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Diversi paesi in questi ultimi anni hanno rispolverato le loro vecchie maschere, delle qua-
li una buona parte aveva cessato di vivere alla fine dell’Ottocento, mentre in alcune loca-
lità il rito si era protratto fino agli inizi della Iª guerra mondiale. 
Furono quelli, anni di lutto e di tragedie familiari e nessuno si sentiva di festeggiare un 
carnevale che, benché tragico nella sua essenza, portava pur sempre una nota di allegria 
nelle case, perché accompagnato da canti e balli. 
Con la fine della guerra, visto il grande tributo di giovani vite che la Sardegna aveva dato 
per la patria, ben poche comunità ripresero a festeggiare il carnevale d’un tempo, così 
come era rimasto nella memoria degli anziani. Anni dopo qualche paese riprese, magari 
con alcune modifiche, ripristinando solo una parte dell’antico rito o eliminando totalmen-

te la vittima d’un tempo, centro e fulcro intorno al quale ruotavano tutte le altre masche-
re. 
Hanno in parte continuato la tradizione soprattutto i paesi della Sardegna centrale, per-
ché ancora la ritenevano necessaria per la richiesta della pioggia al dio Maimone, o forse 
perché più refrattari alle influenze esterne. 
Ovviamente la presenza delle maschere ha oggi un significato puramente folkloristico. 
Con questo spirito da alcuni anni a questa parte alcuni paesi le hanno fatte rivivere, con 
l’intento di dare una nota di colore locale e per riappropriarsi di una tradizione persa da 
tempo. 
I carnevali della Barbagia sono oggi il semplice ricordo di un arcaico mondo agropastora-
le che mimava un rito agrario al dio pluviale Maimone, nome che troviamo legato a ru-
scelli, fonti e sorgenti. Questi carnevali appaiono cupi, luttuosi, tragici. Non hanno nulla 
a che fare con i Saturnalia, col rovesciamento dei ruoli, con i carri allegorici. Esprimono 
passione e morte attraverso una vittima sacrificale che viene esibita lungo il percorso del-
le maschere e che l’ultimo giorno sarà sostituita da un fantoccio che verrà bruciato. Tutti 
i carnevali barbaricini rappresentano lo stesso rito, ciò che li differenzia sono i momenti 
diversi di una stessa rappresentazione. 
Per avere una chiara visione di quello che un tempo era un rito vero e proprio, è necessa-
rio esaminare tutte le maschere tradizionali, la loro gestualità, l’abbigliamento, gli stru-
menti che recano con sé. Solo allora ha un significato ciò che a prima vista appare oscu-
ro, misterioso, incomprensibile. 
Il carnevale, in sardo, è detto carrasecare, carre a secare, cioè carne viva da lacerare, da 
fare a pezzi. Chi conosce la storia delle religioni non può non pensare al culto dionisiaco 
dove capretti e torelli venivano sbranati vivi per avere comunione col dio che, secondo il 
mito, era stato sbranato dai titani. Un rito di smembramento dunque di cui si può coglie-
re ancora qualche sprazzo nel carnevale di Lula e in particolare in quello di Bosa che esi-
bisce bambole smembrate e pezzi di ossi o di lardo non del tutto spolpati, come avviene 
anche in quello di Ovodda e di Gadoni. 
Il turista che osserva uno soltanto di questi carnevali non avrà un quadro chiaro del ri-
tuale che inconsciamente le maschere mimano. I Mamuthones, visti da soli, assumono 
un aspetto enigmatico, misterioso. Se però vengono confrontati con le altre maschere 
tradizionali dell’isola, si intravede il sottofondo comune da cui emergono, nonostante le 
differenze che col tempo si sono stabilite tra un paese e l’altro. Se poi la comparazione si 
allarga oltre i confini della Sardegna, si noterà che maschere somiglianti si trovano nella 
Spagna, nell’arco alpino, nei Balcani e persino in alcune isole dell’Egeo. Allora si possono 
rilevare i tratti comuni che evidenziano un’unica matrice: sono i relitti di un culto che in 
tempi lontani era presente in Europa e nel bacino del Mediterraneo. 
Era il culto a Dioniso Mainoles, chiamato in Sardegna Maimone in qualità di dio pluviale 
e come tale invocato con preghiere e riti di cui restano gli ultimi relitti proprio nelle ma-
schere chiamate genericamente Maimones, Mamuthones o Mamutzones. 
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Oggi queste maschere fanno puro folklore, tuttavia continuano ad esibirsi in carnevali 
tristi che presuppongono una vittima che anticamente andava lacerata, come voleva il ri-
to, per commemorare la divinità che rappresentavano: un dio che muore per poter rina-
scere con la vegetazione. Un dio che andava commemorato in modo tragico e cruento, 
anno dopo anno, ripetendo la sua passione e morte e mimando riti agrari attraverso la 
gestualità e gli strumenti che le maschere portano seco, come ad Orotelli. 
Dove è ancora presente, la vittima è sempre seguita da un servitore che gli fa anche da 
guardiano, sempre vestito a lutto, con l’abbigliamento che un tempo portavano i vedovi 
per la morte della moglie e in questo caso per la morte del dio della fertilità. 
La maschera di Olzai rappresenta l’androginia di questo dio traco-frigio diviso e sdoppia-
to tra il mondo dei vivi e il mondo dei morti, di cui era nota l’ambivalenza: 
maschio e femmina, umano e divino, vita e morte, luce e tenebre. Eraclito scrive infatti 
che Dioniso e Ade sono la stessa divinità. Questo dio veniva invocato con preghiere e 
commemorato con riti che comportavano l’uso della maschera che fungeva da trait 
d’union per mettersi in comunicazione con lui richiedendone la possessione, giacché 
Dioniso non era soltanto il dio della vegetazione, ma era anche il dio dell’ebbrezza e 
dell’estasi, in questo caso meglio conosciuto come Bacco. 

Queste maschere furono sempre combattute dalla chiesa, perché si conosceva la loro 
connessione col sacro. Ne parla Tertulliano nel suo “De idolatria” affermando che quando 
giungevano le calende di gennaio molti dei neoconvertiti alla religione cristiana continua-
vano a travestirsi e a fare strepito celebrando le feste delle calende e delle Brumalia, pur 
sapendo che queste feste appartenevano alla religione pagana. 
La pelle con la quale si travestivano era considerata il mezzo necessario per richiedere la 
pioggia e pertanto nelle campagne non era facile rinunciare al vecchio rito; infatti questo 
continuerà a ripetersi per secoli se tanti sermoni pronunciati in tempi diversi lamentano 
sempre gli stessi travestimenti. Ricordiamo per tutti un brano del sermone 129, attribui-
to a S. Agostino che però, secondo alcuni storici, è del vescovo Cesario di Arles (De Ca-
lendis Januarii): “Quale persona sensata potrebbe credere che vi sono individui sani di 
mente che si mascherano da cervi cambiando il proprio abito con quello delle 
bestie? Alcuni indossano pelli di pecora o di capra, altri si adattano (sul capo) teste di a-
nimali, felici ed esultanti se riescono a trasformarsi in forme bestiali tanto da non sem-
brare più uomini”, e nel sermone 130 replica: “Si vestono con abito bestiale, simili alla 
capra e al cervo per farsi ad immagine del dio e resisi somiglianti fanno un diabolico sa-
crificio”. 
A questo punto è d’obbligo domandarsi: 
se gli uomini così camuffati credevano di farsi ad immagine del loro dio, quale era la di-
vinità che adoravano? Il dio che si manifestava sotto queste forme era Dioniso. Le sue 
maggiori epifanie erano infatti quasi sempre quelle di toro, di capro e di cervo. Inoltre, di 
quale diabolico sacrificio si parla nei sermoni se non del supplizio e della morte annuale 
che il dio doveva subire attraverso una vittima sostitutiva, che in tempi recenti divenne 
un fantoccio da bruciare alla fine del carnevale, chiamato generalmente Giorgi, il fecon-
datore. Se prima, in Sardegna, si poteva solo ipotizzare il forte legame col sacro, non pos-
sedendo chiare testimonianze scritte, dal 2005 siamo in possesso degli scritti di B. Liche-
ri, un gesuita poeta vissuto nel 1700, che accompagnava il padre G. B. Vassallo, gesuita 

anch’egli, nella sua missione evangelizzatrice della Sardegna centrale. Abbiamo ora, dopo 
il ritrovamento degli scritti da parte di Nicola Loi, nell’archivio del sacerdote R. Bonu, la 
pubblicazione del libro di Eliano Cau “Deus ti salvet Maria”, dove il Licheri dà un quadro 
molto chiaro sui travestimenti e sul comportamento delle maschere nel 1700. Il Vassallo 
con il Licheri giungevano ogni anno in paesi diversi per cogliere pastori e contadini du-
rante la loro cerimonia, che essi, da persone colte, sapevano essere un retaggio delle an-
tiche calende, rito che le maschere sarde facevano “in numen santu”, nel nome del Signo-
re, senza più distinguerne il carattere essenzialmente pagano. 
Quando i due missionari giungono a Ortueri per la festa di S. Antonio Abate, trovano i 
Maimones che saltano intorno al fuoco,  
“De ossos garrigados / ligados in s’ischina, / a pedde ‘e istentina / Unu delittu! / Tottu 
custu conflittu / fattu in numen santu / est che paganu ispantu. / Iscomunigados!” 



 

 

La predicazione e la minaccia di scomunica del Vassallo ebbe i suoi effetti. Fu in quel pe-
riodo che molti paesi abbandonarono i macabri travestimenti, altri li modificarono e al 
posto del cumulo di ossi, misero sulle spalle i campanacci con batacchio in osso, in modo 
da produrre un suono roco, apotropaico, tipico delle battole e dei crotali. 
Fu quasi certamente in quel periodo che cominciarono a comparire sas mascaras nettas 
come contraltare a sas mascaras bruttas (animalesche) che ancora sono presenti in al-
cuni paesi. 
Un unicum è costituito dalle maschere di Austis che, sulla scorta degli scritti del Licheri, 
sono state ricostruite come apparivano nel 1700, pertanto le vediamo ancora oggi col loro 
carico di ossi sulle spalle e con fronde di corbezzolo come maschera facciale. 
Tutte le maschere che vediamo oggigiorno hanno finalità esclusivamente folkloristiche. 
Dimentiche della loro origine, continuano a vivere in un mondo completamente globaliz-
zato. Mantengono ancora però quell’alone di mistero e quel fascino particolare che cattu-
ra e avvince lo spettatore al quale sembra di fare un tuffo nella preistoria, tanto forte è 
l’impatto emotivo e la suggestione che ancora creano al loro apparire. 
Il fascino che queste maschere emanano è così forte che quasi ogni anno qualche paese 
pensa di riappropriarsi della vecchia maschera perduta, specie là dove la memoria arriva 

e dove il tempo non ha cancellato interamente il ricordo. Quest’anno lo ha fatto Gadoni, 
che aveva abbandonato le maschere tradizionali negli anni Trenta del secolo scorso. Sulla 
scorta della memoria di alcuni vecchi, sono state ora ricostruite. Dall’osservazione si e-
vince che la base del rito, nonché l’onomastica, è sempre la stessa, cosa d’altronde ov- 
via visto che tutte derivano da un’unica matrice, ben chiara quando si celebravano nel 
mondo romano le calendae Januariae. Anche Gadoni ha mantenuto il suo Maimoni, gli 
Stramaionis e sa Grastula, ossia la vecchia filatrice, manifestazione visibile, per quanto 
banalizzata, della vecchia Parca, il cui compito era quello di recidere il filo della vita. 
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